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trappole - 4. Alcune proposte.  

1. Il Piano, il suo iter e il valore economico della “questione di genere”

La Commissione europea il 17 settembre scorso ha presentato gli orientamenti per i Piani di

ripresa e resilienza (PNRR) che gli Stati membri dovranno presentare per accedere al Recovery

Fund - Dispositivo per la ripresa e la resilienza - all’interno del Programma NextGenerationEU: si
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tratta nello specifico di complessivi 672,5 miliardi di euro, 360 miliardi di euro dei quali in

prestiti e 312,5 miliardi in sussidi,  che per l’Italia sono stimati in 127,6 miliardi di euro in prestiti

e 63,8 miliardi in sovvenzioni [1]. Il termine per la presentazione dei PNRR nazionali è il 30

aprile 2021, ma gli Stati membri sono incoraggiati a presentare i loro progetti preliminari a

partire dal 15 ottobre 2020.  Attualmente, il Governo italiano ha trasmesso alle Camere la

proposta di Linee guida per la definizione del proprio Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza

(PNRR)[2]. Al termine di questo vaglio, il Governo elaborerà lo schema di PNRR e dei relativi

progetti di investimento e riforma, secondo il modello predisposto dalla Commissione europea e

si avvierà l’iter di richiesta.

Tra i vari vincoli di contesto a cui questo processo è soggetto, va ricordato anche che il

Parlamento Europeo ha varato una risoluzione a commento di Next Generation EU e del quadro

finanziario pluriennale[3] in cui, al paragrafo 16, richiede che gli Stati membri adottino: a)

Gender Mainstreaming, b) Gender Budgeting e c) Gender Impact Assessment. Ossia nell’ordine:

a) l’integrazione della prospettiva di genere in tutte le attività e in tutte le politiche: dal processo

di elaborazione, all’attuazione, includendo anche la stesura delle norme, le decisioni di spesa, la

valutazione e il monitoraggio; b) l’applicazione del principio di gender mainstreaming nella

procedura di bilancio - dal momento che i bilanci non sono neutrali, ma hanno un impatto

diverso su donne e uomini - con la finalità di strutturare le entrate e le uscite in ottica di

uguaglianza tra i sessi; c) la sistematica valutazione degli impatti effettivi e potenziali delle

decisioni prese su destinatari uomini e donne a partire dalla fase ex ante, in modo da ovviare a

eventuali squilibri prima dell'approvazione della proposta stessa. Questa attività, raccomandata

dall’Ue sin dal 2002, non è mai stata messa a sistema nell’attività di policy making italiana.

Stante questo scenario, pertanto, appare centrale, a questo stadio del processo, esaminare la

proposta di Linee guida trasmessa al Parlamento proprio in ottica di gender impact assessment.

Punto di partenza: il senso e il progetto di utilizzo del Recovery Fund. Nel momento in cui, in

quanto Italia, si richiede la più grande quota di risorse finanziare mai messe a disposizione in

tempi di crisi, con il vincolo ai Piani, sancito dalla Ue, di creazione di occupazione e di

investimento nello sviluppo e nella coesione sociale, NON può NON essere tenuta in adeguata

considerazione la più grande disuguaglianza esistente nel mercato del lavoro e nella sfera

economica e sociale: quella tra uomini e donne. Una distorsione che incide nettamente sul Pil

nazionale e porta con sé inefficienza produttiva, aumento delle disuguaglianze - anche

intergenerazionali - e incidenza sulla fecondità e gli assetti demografici. Le analisi di dettaglio e

gli scenari sono ormai tristemente noti. Ricordiamo solo in sintesi che nel nostro Paese abbiamo
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un tasso di occupazione femminile stabilmente al di sotto del 49% da oltre 30 anni (che diventa

33% al Sud), con più di 20 punti percentuali di distanza dagli uomini e con un differenziale

salariale medio tra loro del 22%. Abbiamo una donna su 6 che lascia il lavoro a seguito della

maternità e 35.000 dimissioni volontarie di donne con figli da 0 a 3 anni, solo nel 2019. Donne

che, in cambio dell’abbandono del posto del lavoro, possono accedere alla Naspi e quindi a un

sostegno familiare, ma pagato personalmente, barattandolo con il proprio reddito, le proprie

competenze e la prospettiva di sviluppo professionale. Il complesso dei contratti a termine e dei

lavori precari che rischiano di non essere rinnovati sono in maggioranza delle donne, anche in

quei settori che in questo frangente sono più a rischio da un punto di vista economico (es: servizi,

turismo, ristorazione) o sanitario (es: sanità). E il futuro non presenta scenari incoraggianti.

L’emergenza pandemica ha profondamente inciso anche sulle strutture familiari, in cui si

consolida il ruolo della donna come principale care giver e aumenta la quota di rischio di

abbandono del lavoro, esito frequente di scelte familiari, in cui l’uomo, culturalmente male

breadwinner e col reddito mediamente più alto, torna di più e prima della donna al lavoro fuori

casa.

Tutto questo scenario di scarso e mancato impiego delle donne non può essere certo più

etichettato come “una questione di parte”, ma è un reale problema economico di tutto un paese

che si prende il lusso di lasciare in stand by la metà della sua forza produttiva. E per

comprenderlo non serve sensibilità di genere o cultura femminista. Basta una semplice

calcolatrice.

Per le profonde implicazioni economiche sociali e demografiche, ci aspettiamo, quindi, che un

Piano nazionale tenga in adeguato conto il fatto che non ci potrà essere alcuna strategia futura di

ripresa fino a che la scarsa partecipazione delle donne al mercato del lavoro non sarà una

priorità del Paese. Non a parole, perché nessun tema come questo presenta una dose di etichette

politically correct (chi avrebbe mai il coraggio di sostenere che innalzare l’occupazione

femminile non sia un tema importante?), ma nella composizione delle voci di spesa del budget

che sarà allegato al Piano, nella definizione e scelta dei progetti su cui puntare.

2. Dove sono le donne nel documento preparatorio italiano

E veniamo al punto due. Capire se in questa proposta ci sia – e in caso affermativo quale sia – il

posto assegnato alla questione di genere come delineata nel paragrafo precedente; se tale

allocazione, anche in termini strategici, sia corretta ancor prima che esaustiva; se le misure

proposte siano adeguate alla risoluzione del problema.
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Sotto questo aspetto il quadro si fa più complesso e richiede un’attenzione particolare a ciò che il

testo dice e ciò che invece… non dice.

Il PNRR individua come prioritarie 4 “sfide”, a cui concorrono 6 “missioni” (obiettivi). Le sfide

sono: 1 il miglioramento della resilienza e della capacità di ripresa dell'Italia, 2. la riduzione

dell'impatto sociale ed economico della crisi; 3. il sostegno alla transizione verde e digitale, 4.

l’aumento del potenziale di crescita dell’economia e la creazione di occupazione. Le 6 missioni

indicate del PNRR, invece, rappresentano le aree di intervento in cui agire per vincere le sfide: 1.

Digitalizzazione, innovazione e competitività del sistema produttivo; 2. Rivoluzione verde e

transizione ecologica; 3. Infrastrutture per la mobilità; 4. Istruzione, formazione, ricerca e

cultura; 5. Equità sociale, di genere e territoriale; 6. Salute. E queste sei missioni, una volta

confezionato il Piano, saranno a loro volta suddivise in cluster o insiemi di progetti omogenei

selezionati per spendere il Recovery Fund. 

Per come abbiamo definito la questione di genere sinora, il tema copre di certo 3 sfide su 4, ma

non viene esplicitato in nessuna di queste. Ove, invece, il genere trova espressione nominale è

nella missione 5 “Equità sociale, di genere e territoriale”, quindi nell’alveo degli ambiti tematici

su cui intervenire per risolvere le sfide. Ma né l’accezione adottata né la collocazione tematica

risultano adeguate alla portata del problema. Mi spiego. La voce “equità di genere” (forse

traduzione per assonanza di quello che l’Ue chiama “gender equality”, ossia uguaglianza/parità

di genere) non è una novità, era infatti già presente nel lavoro finale del cd. Comitato Colao, ma

mentre in quella sede rappresentava uno dei tre driver di cambiamento, e quindi aveva una

valenza strategica evidente, nelle attuali Linee guida al PNRR è solo uno dei 6 strumenti di

cambiamento, tra l’altro accostato ad altre variabili generaliste come “sociale” e “territoriale”,

ma annoverato comunque nell’area dello “svantaggio ”. Oltre al declassamento nel PNRR,

tuttavia, l’aspetto più rilevante è che la questione di genere esplicitata in termini di “equità” non

appare centrata. Adottando questa categoria giuridica, infatti, si mette in luce l’aspetto delle

disparità tra i generi, si chiama in campo una contrapposizione da risolvere per “equità” e quindi

per obiettivi di giustizia sociale. E’ un aspetto assolutamente legittimo ed è una delle ottiche con

cui si guarda al tema, ma non è e non può essere la chiave con cui si costruisce una strategia di

rilancio economico del Paese e la si mette a budget.  Affrontare il tema dell’occupazione

femminile non è solo “cosa buona e giusta”, ma cosa “imprescindibile e necessaria”.   

Veniamo ora alla descrizione specifica della missione 5, Equità sociale, di genere e territoriale. Si

legge nel documento di Linee guida: “Il Governo punta ad adottare un ampio spettro di interventi

quali: misure fiscali (Piano per la Famiglia-Family Act raccordato con la riforma dell'IRPEF),
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politiche attive del lavoro e politiche di coesione territoriale e sociale (attuazione del Piano Sud

2030, della Strategia Nazionale delle Aree Interne e rigenerazione e riqualificazione dei contesti

urbani e borghi rurali. Un ruolo importante sarà rivestito dalle politiche di formazione dei

lavoratori e dei cittadini inoccupati, volte all’acquisizione di nuove competenze, e dalla

promozione del lifelong-learning. Con riguardo, in particolare, alla parità di genere, un'attenzione

particolare sarà riservata all'empowerment femminile (in termini di formazione, occupabilità ed

autoimprenditorialità), anche con progetti volti a favorire il reinserimento nel mondo del lavoro

di categorie fragili e ad incentivare le capacità imprenditoriali femminili”.

3. Una errata interpretazione ed un paio di trappole.

Per promuovere quindi il “riequilibrio” tra donne e uomini, il Piano espressamente prevede

misure fiscali e azioni di empowerment. Nulla da obiettare nel dettaglio delle singole misure ma

quello che non è convincente è il ragionamento a monte. Per risolvere il problema di inserire

metà della popolazione attiva nel mercato del lavoro – e in questo caso di parla di donne - si

pensa alle “misure speciali”: leva fiscale, incentivi ecc. Questa è l’ennesima conferma del fatto

che nei confronti della questione di genere la via ordinaria non funziona. Perché il lavoro delle

donne deve essere “conveniente?” Come se si trattasse di ragionare di un gruppo di competenze

e professionalità per sua natura svantaggiato e strutturalmente tale. E’ evidente che un gap di

genere di 20 punti nell’occupazione in 30 anni e più è la spia di un sistema che non funziona, che

ha introiettato dinamiche discriminatorie che fanno differenza tra la scelta di un uomo e di una

donna. E sempre non a caso, l’osservatorio sulle discriminazioni delle Consigliere di parità

riporta costantemente le difficoltà che riscontrano le donne, a parità di competenze, nell’accesso

al lavoro e ai percorsi di carriera, sia in presenza di un carico familiare, sia nell’ipotesi e nella

probabilità di averne nel medio termine. E quindi questo ci porta a immaginare che la soluzione

debba probabilmente ricercarsi non nelle condizioni esterne, ma all’interno della struttura del

mercato del lavoro. Anche attraverso azioni positive, di rottura di questa costruzione, talmente

sedimentata nel tempo al punto da sembrare “neutra”, normale. Quando di normale non c’è

nulla. Perdere punti di Pil per questa “normalità” è una grave responsabilità politica.

E veniamo quindi alle trappole. Il Piano afferma che “un'attenzione particolare sarà riservata

all'empowerment femminile (in termini di formazione, occupabilità ed autoimprenditorialità),

anche con progetti volti a favorire il reinserimento nel mondo del lavoro di categorie fragili e ad

incentivare le capacità imprenditoriali femminili”. Dov’è la trappola? Anche questa volta, come

accaduto già in passato, all’interno di intere filiere di programmazione europea la questione

dell’occupazione femminile viene risolta con la strada dell’empowerment, ossia “rafforzamento
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del sé”. Dopo almeno 40 anni di programmazione europea, con scarsi risultati sull’incremento

dei tassi di occupazione, con il crollo delle fecondità e con una crisi economica ed una recessione

alle spalle, con un'altra crisi alle porte, la considerazione non può avere più il sapore del brand

anni ’90.

Ancora una volta appare sbagliata la diagnosi… e la prospettiva. Il problema dell’occupazione

femminile non è imputabile alla poca consapevolezza, capacità o determinazione delle donne. Se

lo è in alcuni casi, non può esserlo per metà della popolazione lungo 30 anni, senza variare mai. 

Il problema, quindi, non è delle donne, che “non sanno” o “non sanno fare abbastanza”

prendendo a riferimento un modello maschile, ma il problema è della struttura del mercato e del

sistema delle opportunità. Sono ancora tanti e troppi i vincoli strutturali nella cultura

organizzativa e nel sistema di incontro di domanda ed offerta che non possono essere ricondotte

ad una “responsabilità” di come sono o cosa fanno le donne.  Questa visione dell’empowerment

induce, come conseguenza, nel Piano, a trovare la soluzione in: a) aumento della formazione

(quando le donne sono già le utenti prevalenti della formazione, anche qualificata e

specializzata, al punto che diventa spesso un viatico per il fenomeno della overeducation); b)

occupabilità, cioè necessità di adeguarle al mercato e renderle appetibili (quando stagioni di

incentivi hanno dimostrato che non è il libero mercato che alloca le migliori e le più “adatte” – e

prova ne è che spesso le migliori e le più adatte vengono invece valorizzate all’estero. E come

abbiamo detto prima, il sistema di accesso presenta una cultura organizzativa discriminatoria; c)

autoimprenditorialità. Ecco, il cerchio si chiude ideologicamente su questo tema. Una volta

definite le donne gruppo sociale strutturalmente svantaggiato, responsabile della propria

condizione, privo di empowerment, cosa si propone loro?  La soluzione più difficile in assoluto,

cioè mettersi in proprio. Per accedere alla quale, secondo questa filosofia, basta empowerment,

ossia grinta e formazione. Gli anni ’90 sono passati da tempo e un’attenzione alla valutazione

della storia dell’imprenditoria femminile avrebbe dovuto insegnare qualcosa. Ma forse col PNRR

2020 siamo ancora nei tempi per poter recuperare.

4. Alcune proposte

Partiamo dal nominare il grande assente tra le sfide per il post Covid: ossia le infrastrutture

sociali, lo sviluppo di quella necessaria rete di servizi di sostegno al lavoro non retribuito, svolto

prevalentemente dalle donne e che mediamente consente il funzionamento generale del sistema

sociale. Lavoro che ha permesso di assorbire una parte dei contraccolpi del lockdown (chiusura

delle scuole, della ristorazione, servizi di cura, ecc.) ma che ha aumentato in modo

sproporzionato il carico totale di lavoro delle donne, consentendo, come confermano tutte le
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recenti indagini, agli uomini di tornare di più e prima al lavoro. L’investimento nel tema delle

infrastrutture sociale è fondamentale per dare la svolta al Paese e ai suoi indicatori di debolezza

comparativa, ancora prima del digitale e della rivoluzione verde. Altrimenti si rischia di saltare

dalla tradizione alla innovazione, dimenticandosi di cosa può far muovere il tutto.  E questo ci

porta a confermare l’esistenza di un’incidenza di genere enorme nel periodo di emergenza

Covid, ma anche questa poco visibile, forse anche perché nei vari comitati e task force attivati in

questi mesi la presenza delle donne è minima, se non assente.

Pertanto, considerando che:

1) l’innalzamento del tasso di occupazione generale è richiesto dalla Ue come vincolo all’utilizzo

dei Fondi;

2) che condizione di ammissibilità delle proposte nazionali è l’adeguamento al rispetto delle

raccomandazioni fornite ai singoli Stati membri (nel 2019 era esplicita la richiesta di

innalzamento della occupazione femminile e nel 2020 si conferma in chiave più generalista)

3) che la stima dell‘impatto positivo dei Fondi sull’occupazione aggiuntiva è un criterio di

valutazione “positivo” dei progetti ammissibili a finanziamento,

appare necessario uscire dall’ottica del gruppo specifico. Non è perché le donne non siano

nominate in un paragrafo specifico sull’occupazione femminile che questo Piano non serva allo

scopo. Bisogna potenziare e mettere in pratica l’affermazione contenuta nella Linee guida

trasmesse al Parlamento che “si terrà conto in ogni parte del piano dell’equità di genere” – pur

con i caveat espressi sulla traduzione. Tuttavia, lasciata senza specifiche, resta nel novero delle

affermazioni di principio. Ma la procedura di valutazione di impatto di genere (come richiedeva

già il Piano Colao) esiste e si può applicare, così come si può applicare il gender mainstreaming

sin dalla fase di progettazione. Come? La sfida è individuare ed esplicitare per ogni obiettivo

– missione la ricaduta di genere, anche – e soprattutto – laddove il genere non sia contemplato

nella declaratoria. Per ogni missione / obiettivo indicare modalità e impatto stimato della

ricaduta positiva su occupazione e inclusione socio economica delle donne. Digitalizzazione,

rivoluzione verde, istruzione, cultura, equità sono tutti ambiti in cui la ricaduta di genere va

prevista, esplicitata e programmata - operazione possibile e già concretizzabile da subito.

Anche in assenza di una cultura politica avvezza al gender assessment credo che con 127,6

miliardi di euro in prestiti e 63,8 miliardi in sovvenzioni tutto ciò sia assolutamente possibile.
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[1] http://www.politicheeuropee.gov.it/.

[2]http://www.politicheeuropee.gov.it/. Cfr. Le politiche di settore nel quadro europeo Elementi

per l’attività di indirizzo parlamentare in vista del Piano nazionale per la ripresa e la resilienza,

Centro studi Senato 22 settembre 2020

[3] Risoluzione del Parlamento europeo del 23 luglio 2020 sulle conclusioni della riunione

straordinaria del Consiglio europeo del 17-21 luglio 2020 (2020/2732(RSP)
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